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Ieri ho condiviso del tempo con la ragazza siriana che 
vive nel mio stesso studentato. Con le mie amiche 
eravamo andate a mangiare una crêpe in un locale 
siriano, e grande è stata la sorpresa nel vedere che lei 
lavorava lì. Dopo qualche giro in centro sono tornata 
a casa e l’ho trovata, come di consueto, seduta sulle 
scale del nostro palazzo. Mi ha chiesto un accendino 
e ci siamo messe a parlare. Le ho raccontato dei 
miei studi sulle migrazioni, del mio interesse per 
il Mediterraneo e la guerra in Siria. E lei mi ha 
raccontato come, secondo lei, è nato e si è sviluppato 
il conflitto. Mi ha detto che è iniziato nel 2011 con dei 
ragazzi che avevano sentito in tv e ripetuto delle frasi 
contro il regime, nel contesto della Primavera Araba 
in Tunisia che si era estesa poi ad altri Paesi del Medio 
Oriente. «Erano ragazzi, non sapevano quello che 
facevano né le conseguenze delle loro azioni», mi ha 
detto. Mi ha spiegato quindi che quei ragazzi avevano 
scritto su un muro una frase contro il regime: «È il tuo 
turno, dottore!». E l’avevano firmata con i loro nomi.
Il messaggio era indirizzato al presidente siriano, 
l’alauita Bashar al-Assad, per rivendicare una 
maggiore democrazia. Ha continuato raccontandomi 
che la polizia del regime siriano – quello dell’attuale 
presidente che da oltre 20 anni ha il controllo sul 
Paese e quello di suo padre, che è rimasto al potere per 
ben tre decenni – ha poi torturato quei ragazzi, la qual 
cosa ha provocato l’indignazione sociale e l’inizio delle 
proteste nelle strade. Mi ha parlato di Daesh – ovvero 
lo Stato Islamico dell’Iraq e della Siria –, di Hezbollah, 
il partito politico islamista sciita del Libano, degli 
sciiti e dei sunniti, musulmani appartenenti ai due 
rami principali dell’islam, contrapposti tra loro. Mi ha 
raccontato che Russia, Libano, Iran, Turchia e altre 
grandi potenze partecipano alla guerra per interessi 
economici e di conquista del territorio siriano, perché 
lì ci sono tantissime risorse e perché ha una posizione 
privilegiata nel Mediterraneo per trasferire il gas dai 
Paesi mediorientali verso l’Europa.

Dopo, le ho chiesto della sua storia personale. Mi 
ha svelato che l’esercito siriano era arrivato in una 
città vicina alla loro, nel sud del Paese, dove aveva 
iniziato ad uccidere molte persone. Per questo, lei e la 
sua famiglia avevano soltanto un giorno per lasciare 
tutto e scappare. Poco dopo, però, i soldati sono 
arrivati e hanno preso suo fratello. Mentre stavano 
per ucciderlo, hanno fatto irruzione i nemici del 
regime e hanno cominciato a sparare. Suo fratello è 
così riuscito a scappare e hanno deciso di andarsene 
subito in Giordania, due ore a piedi dalla loro casa, 
senza poter prendere nulla con sé. Ricorda che è stato 
difficile, perché è una zona montagnosa, ma i soldati 
giordani erano lì per aiutare i profughi a fuggire. 
Ce l’hanno fatta. E si sono detti: «Non fa niente, 
torniamo tra un paio di settimane». Ma non è mai 
più successo. La sua famiglia è ancora in Giordania, 
mentre lei lavora per mandare dei soldi sia a loro che 
ai parenti rimasti in Siria, dove la vita è estremamente 
difficile. Mi ha confessato che si sente totalmente 
persa, che non sa cosa vuole fare nella vita. Lei era 
stata accettata per studiare negli Stati Uniti, ma 
senza documenti non le è stato concesso il visto. Ha 
chiesto asilo in molti Paesi e infine è stata la Francia 
ad accettarla. All’inizio era contenta, ma quando è 
arrivata ha pensato: che ci faccio qua? Si è resa conto 
delle difficoltà, principalmente non conoscendo la 
lingua, che era complicata. Ha provato a iscriversi a 
Psicologia, all’università, ma il suo livello di francese 
non era sufficiente per permetterle di seguire le 
lezioni. Perciò adesso studia francese, ma tra poco 
dovrà smettere. In questo momento la sua richiesta di 
protezione internazionale è stata accettata e sembra 
che le concederanno la condizione di rifugiata, ma 
dovrà recarsi a Parigi fra qualche settimana per 
ritirare il documento ufficiale. Poi ha ricevuto anche 
una borsa di studio. Lei si rende conto di essere una 
sopravvissuta, una tra le 20 persone siriane che 
hanno ricevuto una borsa di studio per continuare la 
loro formazione accademica in Europa. All’inizio non 
riusciva a crederci, perché ci aveva provato per ben 
6 anni, senza risultati. Ormai sono tre anni che non 
vede la sua famiglia e in Siria non può tornare. Io l’ho 
ascoltata senza batter ciglio e ad ogni passaggio avevo 
gli occhi sempre più spalancati e il cuore mi batteva 
forte. Come è triste sapere che questa storia continua 
ancora oggi, che il distacco e la sofferenza sono 
legalizzate e che non c’è risposta alla guerra! Perché 
in Siria ci sono molte potenze che si affrontano. 
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La guerra in Siria:  
la giovane della porta accanto
Ricordi di un incontro avvenuto a novembre 
del 2019 nella città di Montpellier, in Francia, 
con una coetanea richiedente asilo.

di Candela Copparoni
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Una delle città della costa è adesso passata sotto il 
dominio della Russia. E ogni gruppo punta solo ai 
propri interessi. Molti combattenti sono convinti che 
se uccidono un avversario guadagnano il paradiso. E 
si va avanti in questa maniera: una lotta costante che 
dopo 10 anni continua senza sosta.

Gesù vuole la nostra collaborazione attiva, creativa 
e responsabile per il bene comune, a partire dalle 
piccole cose di ogni giorno, ma allo stesso tempo non 
mancherà di ricompensarci: sarà sempre al nostro 
fianco, per prendersi cura di noi e accompagnarci 
nella missione.
«[…] Ho lasciato il mio lavoro nelle Filippine e sono 
andato in Australia per stare con la mia famiglia […] 
ho trovato lavoro in un cantiere edile come addetto 
alle pulizie delle sale da pranzo, degli spogliatoi, 
degli uffici e della mensa utilizzati da più di 500 
operai. Un lavoro completamente diverso da quello 
che avevo prima come ingegnere […]. Per amore 
degli altri mi assicuro che le sale da pranzo siano 
sempre pulite ed ordinate. Tuttavia, ci sono persone 
che non si preoccupano della pulizia […]. Non ho 
perso la pazienza perché per me è un’opportunità 
per amare Gesù in ogni persona che incontro. Piano 
piano, queste persone hanno cominciato a pulire 
dopo aver pranzato e poi col tempo siamo diventati 
amici e ho cominciato a guadagnare fiducia e rispetto 
da parte loro, […]. Ho fatto l’esperienza che l’amore 
è contagioso e tutto quello che è fatto per amore 
rimane»1.

L’accoglienza  
dei migranti
Un piccolo gesto può cambiare la vita di chi 
abbiamo affianco, e anche la nostra. 

1 A cura di S. Pellegrini, G. Salerno, M. Caporali, Famiglie in azione - 
Un mosaico di vita, Città Nuova 2022, p. 55.

siamo tutti ugualmente fratelli… Piera regala ad Aloys 
alcune cartine che lo aiutino a un primo approccio al 
territorio in cui si trova, e gli dà appuntamento per i 
giorni seguenti per aiutarlo ad apprendere la lingua 
italiana. Salutiamo e ripartiamo. Siamo entrambi 
commossi. «È il Signore che mi ha dato questo – mi 
dice Aloys –, ho trovato un padre e una madre». Poi 
piange di gioia e commozione. Tengo stretta la sua 
mano, in silenzio. Nel silenzio è forte la percezione 
di un legame di fraternità, nato in fretta ma 
profondamente condiviso. Ringraziamo Dio insieme 
e ripartiamo. Nel pomeriggio, a casa, ho necessità di 
guardare il mio conto bancario. Inaspettatamente, 
vedo che mi è arrivata da un amico una somma, 
superiore a quanto avevo donato io. La causale dice: 
“Aiuto accoglienza migranti”.  (s.o.)

Stamattina mi sono recato a messa a Murazzano, 
un paese a 5 km da casa mia, sulle colline delle 
Langhe. Arrivato in chiesa, mi siedo in un banco in 
cui è presente un ragazzo di colore. A Murazzano è 
attivo un Cas, centro di accoglienza straordinaria 
per migranti. Al segno della pace chiedo al ragazzo 
come si chiami e da dove arrivi: Aloys, del Camerun. 
Si esprime in francese. Ha un aspetto serio e dolce 
allo stesso tempo. A fine messa potrei augurargli 
semplicemente buona domenica, ma qualcosa mi dice 
di parlargli. È giunto in Italia da un mese, è andato 
via dalla guerra in cui sono morti suo padre e sua 
madre. Prima di partire ha portato le due sorelle e il 
fratello da una zia e poi è partito a piedi… Ha passato 
un anno in Tunisia, poi è arrivato in barca…, nello 
scendere gli è caduto in acqua il cellulare e così ne 
è sprovvisto. Aspetta di ricevere via via dal Cas la 
somma che gli permetta di acquistarne uno nuovo, di 
costo modesto, che ha già visto. Prendo il portafoglio 
e gli do quanto ho. Ma non basta. Mi viene in mente la 
mia amica Piera (giovanissima 94enne, che è divenuta 
“mamma” per tanti dei giovani usciti da quel Cas). 
La chiamo e la raggiungiamo. Lei gli fa festa. Poi gli 
dà quanto gli manca, e di più. Domani Aloys andrà 
a Mondovì ad acquistare il cellulare. È un ragazzo 
in gamba, in Camerun faceva il falegname e intanto 
studiava Economia all’università. Mentre parliamo con 
mamma Piera, arrivano a trovarla due altri ragazzi, 
fra i tanti appunto “adottati” da lei da quando erano 
nel Cas, alcuni anni fa. Arrivano in auto, perché nel 
frattempo, dopo diversi anni di permanenza nella 
struttura, con il loro impegno e il nostro aiuto, hanno 
trovato un lavoro, una casa, preso la patente, ricevuto 
auto… qualcuno ora sta mettendo su famiglia. Con 
Aloys salutiamo i due. Sono del Mali, musulmani, e 

L’amore rimane
Esperienza tratta dalla Parola di vita  
di luglio 2023.


